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L Latino Poema della Trappola, 
.che comparisce ora Defitta dei 7*o- 
fciino Coturno y più gìujìamente indiri^ir non 
fi poteva' che all' Ecc. J{. ftecome quella che 
tra le altre nobiliffime discipline, ejfendo pure 
nelle Greche , e Latine lettere potente , ne -vol- 
le, arricchire colle Stampe la Tufcana Provinrìay 
facendo guftare alla medefima un Poema che 
rapprefenta a chilo legge r aureo fecolod' Au- 
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gufìo , e che altresì nella teffitura e condotta 
fa ravvi/are il carattere della Bri/tanica Na- 
sone , la quale nelle fue intraprese , ancorché 
menome^mira niente meno che Ma perfezione , 
e felicemente vi poggia. Mi terrà V. E. per 
ifcufato, fé , oltre il danno che a tutte le -ver* 
foni è cornimele agli originali ingiurio]} ì fof 
fra la prefente quello pure , che dalla tenuità 
delle for^e è prodotto , alla mia intensione mal 
rifpondenti , // che , fe la mia offerta non può 
far degna del gradimento vofìro , mi lufingo 
che fta da effer compatita per lo meno y ed io 
non immeritevole in tutto cf effer detto 

Dì V. E % 



Div. OHI. Strv. veri Offesi. 
Arrangialo Baidorioiti Abb. Lai. 
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LA TRAPPOLA 

Traduzione 

DEL RICERCAI». 



L Montanar Breton, quei che primiero 
Ordì lacciuoli al Topo, e il ladroncello 
Jn uretre tonfirinfe; e gli eliziali 
Inganni, ed il non mai folubil Fato, 
Mufa racconta. Tu ponente Febo 
(Dacché te pare un tempo a' Topi infetto 
Sininteo i Vati appellar) deh favoreggi», 
E di quanti ve n'ha Cambrici monti 
Scelt'un.di Pindo in vece, a me t'apprefla, 
io Or che cofe leggier pìnger co' Carmi, 

E con Zampogna umil fcherzar m' aggrada. 
Ufo a predare, e a viver di rapina 
Il Topo, ofle animai, ove un'innata 
Libidine di fpoglie il fofpigneva, " 
Vagonne da gran tempo impunemente; 
Lungi da ogni timor a quello attefe . 
Scellerato mclììer, e or quinci or quindi, 
Saltellando, ogni cofa col malvagio 
Dente corruppe, e fu di ciafeun piatto 
ao Alla peggio damò. Nulla eia iUeib, 

Che 




(VII) 

CL. V. HOLDSWORTH 

■ P O ET M ANGLI 

MUSCIPULA. 



Ek™ R Onticolam Britonem, qui primus v'incula muri 
i apjqSl Finxit, & exiguum venov'tt carcere furem, 
Lethalefque dolos & ìnextricabìle fitum, 
Uu/a refe- Ti* Pbcebe poterli, { nam te quoque quondam 
3 Mnribui infeftum dixerunt Sm'tnthea fata ) 
0 '. faveai ; & tot Cambrorum e montibm , unum 
jfeeipiens vice Pindi': adjìi, dui» pingere ver/a 
Sri tenaci, bumilique fuvat colludere mufa. 
Mui, ìnimicum animai, pradari & vivere rapi» 
io Suetum, impune dia, /polii qua innata libido 
fujferat, errava ; federatimi exercuìt aricm 
Impavidiii , falicnfque hinc Mine, cunda malign* 
Gorrupit dente, & patina mah lupi in ornn'u 
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[ VITI ) 

Ow 11 famigliar nemico or» per tutto 
Afiiduo commenfal, non le pareti 
A Ladronecci oliar, ri le fy-a-ute, 
E ben robufle porre cr.n fc.;lhnti 
A ferbar le foiaccie, ove non era 
Porla, colà lì divorò lo insellò, 
E di non compri cibi a fé compiacqui 
Ma una Pelle coral mentre per l'Orbe 
Giva inulta ferpendo, in fpecial guifa 

30 Cambrì* ne piani;-, ■ poiché qu;lìa appunto 
Di molto cacio olezza, che, non come 
Altronde, il Topo [ambe, o Ibi d'intorno 
Levemente lì rode, ma ìnddeiTo 
1/ addenta, e incava, e nel più graffo feno 
CommelbbiJ fulpella ignoto albergo; 
N'arde per unto la Contrada intera, 
Eabbia la rode, e duo!, freme ella, i fommi 
Gioghi trafeorre, nè fa fì.ire a legno; 
Che ne' Catnbri alla tollera proclivi: 

40 Ribolle il cor, e da improvvifa bile 

S'infuoca il peno a tal, che infierii co' Ji ti 
Ditelli, e l'alme ancor di zolfo infette. 
L'Ira adunque imperante, decreto!!! 
Prender condegna capirai vendetta ; 
Ma in qua! modo afferrar lad.-on si accorto, 
O qual Vindice a torre i furti, e incetto; 
Che ni pure il tuo Gatto, o Cambre, i tetti 
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Po (co difender, ni agli avverti cali 
Preftar riparo. Egli locate invero 

jo Dell' antro al liminar trarne diverte, 
Carpone, e a piè leggiero, ai cavi iò» 
Staffi a guardia, ma in van, che franco i! Trip* 
In la fua rricciol mole, ed altrettanto 
Più predante di lui, quant'ei minore. 
S'egli awien che il Cullode in fa le foglie 
Veggia intento a predar, ratto s'arretra, 
E ne' fen tortuofi, e ne' p;rtugj 
A' Gatti inacceffibili, s'invola: 
E 1 capo di bel nuovo efpor temendo, 

fio Novelle Sonerie tentar non ofa, 

Se il Mafnadier non muova il campo, e tolto 
Sia di gattefea guardia ogni periglio. 
Così i Cambrì (né fia molefto i Cambrì 
At Topo affimigliarjl'ofte nemica 
Beffare, allor che Giulio, l'Univerfò 
Soggiogando, i Breton giunfc all'Impero; 
La Cambria pur così, ne' nafcoridigli, 
Steccato inefpugnabile, de' monti ' 
AppiattoOi, e tra' falli e le mine 

' y* Sicura fi nafeofe, e difperando 

| Vincere unquanco, vinta effer non volle: 
Quinci Ella i prifchì Padri in folta fchiera 
■ Va ricordando, e le non dome terre, 
E dei linguaggio la vecchiezza efalta. ■ 



( XI ) 

Tecla, me adverfts pater» faccurrere rebus. 
Illa quidem variai pojuit circuiti ora caverna 
35 Infidi*!, tacitoque fede ad cava lìmina reperii 
Excubins agir, al frvfira: mus riempe pufillo 
Carpare fecurus, ramo & prafiantìor bofte 
Quo minor, intentimi prxdx fi forte vìderet 
Cujlodem unir fores, retro irrvit ; ìnque recefus 
40 Aufugit curvai, atque invia felilmi antra: 
Inde capai meiuens irerxm prof erre, net aufits 
Excurfus tentare nomi, tììfi caftra movere» 
Pr&do, atqve omne aberot vigili cum fele periclum. 
Sic Cambrì ( Cambras lieeat componete muri) 
4S Elufere hoftes, cum Julius orbe fubatto (a), 
Imperio ad/ecit Rritonas ; fic nempe reccjfit 
Ad laiebras Ocra reta, & inexpagnabile valium, 
Momes : fic fua faxa imer, medìoque ruìntt 
Delimit tuta, & dcfperans vincere , vinci 
50 Nolu'n; Une prifeos memorant longo ordine Parrei, 
Indomiiafque crepant terrai, finguaque fenetlam. 



(HI) 

Il Topo adunque ÓV gattefchì artìgli 
Poiché (campato egli ebbe si fovente, 
E che al Breion di Tua falute alcuna 
Speme non rimanea nell'Alleato; 
Su l'ultimo confin della Regione 
60 S'intima il Conciliar, la 've or Mettevi» 
Le mutilate infegne Epifcopali, 
E dì_ Cittì lèmiiepolta il van» 
Nome deplora, ivi da ciafeun Iato 
Corrono i Padri, ed i Magnati a folla, 
Io un col Vulgo,che di zolfo ammorbi. 
Quand" eccoti un Vecchion , cui per que' ffln 
L'Hirco fpeflb invidiò la lunga birba, 
E nel cui volto e mani antica rogna 
Fati" avea qsafi adamantino Guaito, . . 
gt> Staffi a viiìa d" ognun nella grand' Aula; 
E dall'età eonfunw, ad uno liipite, 
V de' Cambrì la calca e vie maggiore; 
LaiTò s'appoggiai indi dall'imo fino 
In catarroie voci traboccando; 
Non di guerra leal fi tratta, efclama, 
'Ma Ibi di furto, e non (ìranier nemico, 
Ma un mal più grieve, un ofpite per noi 
Domenico foverchio ha qua fofpinto 
)1 PopoL Non avrà mai fin l'impero 
'ioa Del tirannico Topo petulante? 
Voi dunque Padri; vencrabil Ceto,' 



f XIII) 

Telìnos igitur pejlquam mus fapivs unguei 
Fugeral, & Briloni fpes non erat alfa faljjfìs 
A focio belli ; fuprcmo in limiti terra 
j s Coneilium accilur , qua mine Menrvia (a) plorai 
Curiato! mitra ùlulo! & nomea inane 
Semìfepulta Urbis ; propersnt hinc Ìndi frequente! 
Patrefque, Procerefque, & oiorum fulphure vtdgut, 
Tum fenior, cui /ape fuh in montibus tirai! 
So Frolixam invidi! barbam , cuiqus ora manufque 
Piifca inerufiavil fcabies, fpellabilis aula 
Siat media, fraHus fenio, poftique redimi 
Cambrorum venato humeris, & gutture ab imo 
Denfas pracipttam voteli Non, ìnquit, aperto . 
Ss De bello , fed furto agitar ; non exterus hoflis, 
Sed ma/us grmiiufque malum, nimh intimus Ai/pei 
Compiili! hìic populum; dominab'nur ufqus tyranmu 
fOus tttàfm ? Voi ergOy Palres, venerabili! ordo % 



dit S. !V; 



:i luuct, V vulgo voemu S. David, qui lorius 
eiigui protliir (ìt i.-irf -i'r! (etti illà, n™ Poti» Ci 
emù/»! min.' iù.iA.r , e> nenm imm 
Smifyé* Uiiù, <Zrt, 



( XIV )■ 

Cui della Palm li fai vezzi ì in pregio, 
A cotanto dolor dite ornai poli 
Col Ikver volito; eie v' hi (pene alcuna, 
Le man propizie fu movete all' opra. 
Coil di Cadvaladera 1' onore 
Fin che rifulgerà, credendo andranno 
Di tempo in icrnpo ancor la Polirà Fama. 
Dille, e di frulli, e mucidi frammenti, 
i ro Furtivi avanzi , e inlcgn; di rapina 
Mofira facendo, eli] però de' Cambrì 
L'ira coil,the di vendetta ornai 
Emolo ardor, e ornai dillo di laude 
Ne' Padri il peno avvampa; ognun del Topo 
Sta meditando un non più udìrn feempio, 
Ed in ciafeun la fantafia repente 
Una trappola inventa, e fuor produce. 
Ma un eerto tal, TafB appellato, e noto 
Più d'ogniaitro, e'J cui ingegno è al fommo grido, 
no Cui la Vallìa non mai Jimìl produlTe, 
E fabhro inlieme, e fenarore etimio, 
Cosi fi prefe adir: fe avvìen che il cacio, 
Della nolìra Nazinn vanto, perifea, 
Temo non tutta agli abitanti a un tempo 
Manchi la cena, ed ogni onor fi tolga 
Dalla feconda menii a' gran Signori. 
Or che adunque il valor de" Valli e Gatti 
Coiai Moflri atterrar non fìl da unto, 



( XV } 

Qut'tt patria prtrhfa falus , finite itimi 
7 o Ccnjtlio ramai; &fijpet «Ha fi-perfir, 

profÌMi ad/ribete mimmi fic Cadwaladcri [a] 
Dum clarefcat nonos, vrfira Aie quoque ghria erefeer. 
Dixit, C ante oculos fragmentu & mucida tollens 
Frttjhh, relliquias furti , monumenta rapina , 
75 Exacuìt Cambrorum irai; nunc amuhis ardor 
Vindici*, nunc hwdh amor, fub pctlore Pairum 
Aida; inaudita»! meditatur quifque rumarti 
Muri , mufrìpulamque fiatim exiudit orane cerebrum. 
At quidam ante alias notai cognomini Taffi , 
ìo Ei maga ingeniti celebra, cui Wallia numquam 
Mqmlem pepcrir, faber idem, idcmqus fennm 
Eximiui,fic orfus crai: Si gloria gema 
Ca/cm imcreat, mctuo ne tota coloiium 
Deficìat cana; C menfx deca; omne Jecimdte 
S5 Divitibus pen-at : quoniam ergo Wallica vii-ras, 
Et feles ncqueant fuperare hxc monjlra ; fabrilis 
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Quel che Ji vaglilo' un Artiere il braccio; 
Ì30 E quel che aiìuto e frodolente ordegno, 
Tenterò ben: o lia virture, o inganno, 
Neil' ode invefligar , e a che rileva? 
Mentre coiai fi vanta, intorno intorno 
Stannogli intenti ad occhio fermo e fuTo; 
Un lieto mormorio le b:n fperate 
Gioje in ciafeuno fa palefe a gara, 
E d'onde la falute aver promefia, 
Cercan di rifaper con fpeffi prieghi, 
E iFeUer ragguagliati ardon di voglia,- 
140 Egli il capo grattandoti [chea" Cambrì 
Il frequente grattar torna ia acconcio] 
. Sotrife con ifchemo, indi la lìngua 
Difciogliendo , in cotai detti proruppe.' 
Allor che ftanco in li trafeorfa notte, 
Adagiate le membra, un fopor grieve 
Gli occhi già mi velava, il Topo audace 
L'odor, com'io mi penib.perfeguendo, 
Che il non concotto cacio dal ripieno 

Ventre dalava, appropinquò furtivo; 
f 50 Dalla compage lor le fauci fcìolte, 

Ivi s'intriife, e già negl'inteflini 

Medelìmi difeeiò, s' accigneva 

Le Manie rapir crude del ventre 

E furarmi dal gono, ahi ! mal fecuTOj i . 

Li dì poc'anzi trapallata cena. 

Pai 



( XVII ) 

Deuteri qu>dpo§t, quid machina vafr*, dolique, 
Eaperiar; dolus an virtut quii in toftt requirit? 
Tali* jattantem cìrcumflant undiqae finii 

fo Harenrts oculìs , fperataque gaudia lato 

Murmurc certatim tefiantur , & nude falutem 
Fromìflant expettent rogitant, mdentqut decer}. 
Ille caput fcalpens [ nam mulium /colf ere Cambrk 
Expedit ) horrendum fiibrifit, & ora refolveni 

$5 Talìa nerba refert. Cam fejfut membra quieti 
Hcftema fub notte dedi , & fopar obruit attui 
L,umina; mul audax fctVttus, opinar, edorct, 
Quii non concottm pingui cxalavit ab ori 
Cafeui, acceffit furtim ,& compage filutil 

ioo Vauzìbus irrepfit, iamque ìpfa in vìfeera lapfui 
Cruda; ventri! opcs rapire, ilftcrnamque porovit. 
Htu! male munito furari e gin ture ccenam. 



( XVIII ) 
Dal Tonno difturbaN» incontanente , 
In quel che il ladro di fcampar s' affretta, 
Tu' denti II mi ritenni r e di mordace 
Laccio lo 'ndarno rebellante avviniì. 

tóo Fatto accorro cosi poterli il Topo 
Incarcerar, una novella foia» 
Di prigion, tra me tlelTo fpeculando, 
Propoli edificar, e le catene 
Di lorte immaginai, quai fuggerite 
Avcami di mia bocca, il Prigioniero. 
Miraòil cofa! oli con qiul legge il tutto 
Amminilìra di Giove il braccio arcano! 
Per quai ciechi fenritr Te n'erra occulta , 
Delle Cagion la ferie! il Topo indi» 

*?o Porge fallire a noi contra fua voglia, 
E que' dolor, che n'apporrò da prima, 
Moflr* oggi a difgombrar; né vi recate 
SI fatto Precettor ad onta, o Padri, 
Talvolta è ben che l'olle ancor n'ìnfegnt. 
Ritde, ciò detto, a fua magion, fèlìante 
11 Popol l'accompagna, e faulìo all'opra 
L'evento gii dllìa. Quindi ciafeuno ■ 
Qual Meffaggìer, verfo i paterni alberghi 
Veloce s'incammina, e a'famigliari, 

180 Qual dal fenno di Taffi abbia a fperarli 
Segnalaro favor, rapporta; e mentre 
L'accaduto per ordine fi conta , 
E che agli Dei pei cotanta impela 



(■XIX ) 

Escufm /«bit» fiatati, fai dm* latrmem, 
Dum refilirc farai , prenfi; frufiraque TcbclUm 

ioj Mordaci v'irtelo aflrìnm. Sic carcere muretti 

Pofe espi in/hulìu!, nova mas ergafl«la,mecurn 
- Hac meditimi, flauti fabricare, animarne catena! 
Effusi tales, miai quas fuggeffirat orit 
Captivi». Mirum 0! quali regie omnia lege 

Ilo Dèstra arcana Jovis! Qtam excis pajfihiu cvrat 
Caufarum feries! Noèìs mas ipfs falutent 
Invilus dedit, & quos mula ante dolore), 
Tollere jam docuit: neve bum hbuiffe magiflrum 
Voi pudcat, Patta: fa efl vel ab iofle doceri. 

\l% Hecubi dilla, damum repetìt, comitantur euntem 
Plaudente! popuìi, atque benigna labaribus optant 
Omnia. Tarn celeri fua quifque ad limina eurfit 
Nuncim ie, laribufque refert, qua munera Tufi! 
Ingenio fpiranda farent ; dumque ordine narrai» 

no Omnia, dumque Dcìs,ut mia ìncapta fccundenr { 



( XX ) 

Voti lì fanno, da prefego Impilila 
I tilt ti prevenuti, ultra, l'alalo ' ' 
Scherzarti, c [ le ..ili.i fama halli credenza] 
Brillò lotto le man del latte il quaglio. 
Tafft infraliamo, e con la mente inficine, 
E con le mani alla grand' opra attende, 

ijo E con l'arte di Pallade divina 
. La Trappola compon ; (rifondo ordegno 
Vicnfi a formar, e d'un novello afpetto 
La mole tragicomica fi verte. 
Sebben, Muft, orsù via.fe pur t'e a grado, 
Del nafeente edificio a noi palefa 
Le meraviglie, e ad una aduna efpolìe. 
L'intera fìmenia fornir ti piaccia. 
Due fotti! piaiìre di quadrato legno 
Copron l'infima pane, e la fuprema : 

»oo Serie di ferrei fili entrambe i lati 
Circonda, equa! di ptcciolc colonne 
Retta, s'erge la Manza e (Udì in piede; 
Lo'ngreifo s'apprefenta infidiofo, 
Ch'amichevole olìello a' Topi accenna. 
Ma una porta al di l'opra è d' orror piena. 
Che petnicie minaccia, e '1 danno appefo 
E' a debil filo (e cosi a' Topi ancora 
Teflon lo ftame lor le Parche, e tutto 
Pende da'un fil); del tetto in fu le cime, 

aio E alla metà dì quello un legno eftoUefi 
Divifo io vtta, a cui pieciola trave 



(XXI ) 

Vota fermi; munita prxfaga peElore feles 
Plus filiti? Infitti &{fif<" crederi fama) 
Sub manibut matrum fallire Coagula latìis. 
Interea Taff mtnthufque animoque vicijjìm 

li; Input magno operi, & divina Palladi! arte 

Mujcipulam adificat ; fit machina mira, mVdque 
Jnduitut vultut fpiàt Tragì- comica mole!. 
Qu'm age fi tibi Mufa vacat , Jpetl acida pandat 
Infintis fabricx , & percurrens fingala, totani 

130 Coinpagem enpedias. Quadrati lamina Ugni 
Summum imumque tig'tt ; filorum ferreus orda 
Manie utrumque latus , parvifque ufi fitlta calumali 
Stai domas: introitili pater infidhfut , amicum 
Muribus hojpitiiim ofientans ; fed defuper borre' 

J3S ]nnua,psrniciem mìnitans, tenuique mina 

Sufpenfa efi filo ; ( ufque adeo fina fiamma Parca 
Muribm in t munti & penient omnia filo) 
In fummo tetti, medìaque in parte tabella, 
Stai lignum ereflum , fei/fo cum vtttici , cui trabs 



{ XXII ) 

A travnfo s'innellS, e in ambo i lati 

Gli clìremi efiende drittamente in perno, 

L'un de' quii quinto inchina, ed altrettanto 

L'altro così l'annuito porta innalza; 

Al di dentro, fofpefo'a felli l l'oro 

Del reno, un farro lìt.Ii, che incollante 

A leggiet tratto qui c 11 fi muove ; 

210 S'incurva, e l'età tienfi, e perfidio& 

L'altra l'eflremrj della trave abbranca. 

Ma pokhe ferite l' olle aver gufiaio 

Il letal cibo, feri2a indugio alcuno, 

Sciolta la porta, in abbandon nlaila, 

E del colpo primìer prende vendetta. 

SI difpolto l'afar, TaTi tantolìo 

L'amo pendente infra gli aguati afeonde, 

E 'i cibo ideilo fa mortale al Topo; 

E perchè il cacio più fragrante efali, 
ijo E che da piii lontano il Topo inviti, 

L'efta fatale abbrullolifce al fuoco, 

E all'odor forza accrrlce. E gii la notte 

La memoranda notte pervenuta 

Eia che TalK le fiancate membra 

Corcando in letto, al capczzil vicino 

Locù l'amica Trappola, e di lei, 

Qual di fido fiuellìte l'auro, 

Dieffi a tranquillo e riporto folno. 
■ Iti quello mezzo i petulanti Topi, 

>4 e 
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140 Pirwtltl tranfuerfim infevilur, /ufieque librala! 

Uirinque exlcndii palma! , quarum altera quantum 
Depriinilar, tantum annexam levai oliera portimi. 
Interiore domo , per tetìi esile foramen 
Demijfum pende! fcrrmn, quo m itrile ludit. 

1+5 Une Ulne faeili tratta ; curvatur ili Aamum 

Infima pan , efeamque tenet ; fari altera -,rendit 
Perfidioja trabem estremarli ; at e.„,i fcitferh Inficili 
Ltthale! gufìaffe cibot, mora nulla, follila;» 
Dimìitit portam , primum.pte ulafcittir iCl-.i.n. 

jjo Hit ita dijpofith, peìi.iLii'.jin proiimts bamum 
bsiuit infidiis Taffi , caitiofaque muri 
Ipfa alimenta facìt ; fed quo fragranlìor ejfet 
Ca/eus, & mureni invitarci hngìus, efeam 
Fatalem torre! fi amimi, vimque aàdit odori. 

I5S Et ìam non memoranda aderti!, cum fejja cubili 
Membra levarli Taffi, jiifln fulvinar, amicai» 
Mufcipuhm Jiatuit , fidoque jatellite tatui 
Induljìt facili fanno. Gens improba, muret 
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140 Scellerata progenie, inforgon fuori, 
E nel rifugio del tacer notiamo 
Erran fidar! : or tra di quelli un. certo 
Di rufb acuto, condottiero inlìane, 
Nato a malvagio fin, nell'inimico 
Campo s'inolerà, dove i! cacio aJullo, 
Col graio odor the ne tramanda) allena; 
Odano all' aggrelìbr le sbarre prime, 
E l'adito gli vietan; mi colini 
Delia turpe rcpulla intollerante, 
ijo Ratro s'aggira alle ferrate intorno, 

E 'Inafo increfpa, e con la barba aliata 
L'adito efplora;e già in la foglia entrato, 
D'onde non s'efee, e dc'iuoi voti al fine, 
Alla ttifi'efca avventali, e divori 
Lieto il fuo danno, e un rio d=lìin fi mecca. 
Taffì al romor della caduta porta, 
Sul gomito s'adagia, c dalle piume 
Trionfando e fee fuora, impaziente 
Saper chi fia quel!' ofpite novello. 
z6a Dentro il Topo ridicolo frattanto 

Infuria, e co' pie pugna, e colla fronte; 
E già tra gl'intermedi de' cancelli- 
li capo urtando vanne, ed ifmaniame 
Col dente i ferri fianca. In limìl guifa 
Nelle teli caduto, orrendo freme 
Il MarficoCignal, e gF intricati 
Lacci contjualTa , ai maitin gioco e fcherno, 
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La/chi intuii exiliunt ; noSìfque filentis 

itfo Prafidia califfi erravi : tum narìhus acìT, 

Mus quidam, dnx esìmili!, Dis natus iniquìs, 
Caflrit inimica petit , qub grato flamine tojlus 
Cafeut allexir. Venienti prima refifiunt 
Clat6ra,aditumque negarti ; [ed turptm ferre rcpulfam 

itfj Uh indignami, munim'ma ferrea- cìrcum 

Curjilat, & crifpat nafum, iatroituirfque fagaci 
Explarat barba; jamque irremeabile Umen 
Ingrejfut, votique folcili, tri/lem arriprl efeam^ 
Exit'wmque vorat Ut ut, potiturque ruma. 

170 Taffi, exaudito Jtrepitu, qutm penduta parta 

Lapfadcdit, cubilo erigirur , thaUmoquc temmpbani 
Exilit, impatieni dì/cernii quis aovxs iofpes 
Venera/, bitcrca furit intuì ridiculus mas 
Et frante C pedibus pugnai ; jamque intervalli! 

175 Chthrsrum caput impingit, ftrmmque fatiget 
Dentibus infanis. Sic oliai in retta Marfus 
Aftus aper, fremii harrendum , finuofaqut guajfat 
rincula, hdibrium camiti ; diffuf" per atmas 
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Vallili fparla per gli omeri U fpuma, 

E la fetola «stia inalpra il dorlò. 
470 II giorno apprrtlò giù dagli alci monti 

Calano i Cimbri in fretta, che all'orecchie 

Eia giunta d' ognun la gran novella; 

Poiché 1' ufara gravili dcpolia, 

E dell'ignavia l' Afino feordato, 

Snello più che capretto al monte agende, 

Là dove un Cambra Banditor fingendo, 

Di voce difi'jiual , dal rauco petto 

Per tre volte ragghiando, te celebra, 

O Taffi, e per tre volte a' partigiani 
ito Narra i! gaudio comun. L' Allocco ancora, 

(Che da quel tempo in poi coil s'appella 

Dc'Cambri il MeiTisgier) per ogni via, 

E ogni Città, la noits err.mdo intera, 

Stridulo, col feral rollro i balconi 

Pertoffe, ed i vicini funerali 

Cantò del Topo. Or fono al parto i monti; 

Si precipita al piano in dente fquadre 

11 numerofo popol di Pembrochia, 

Quello pur di Menevia, e chi foggioma 
aoo Di Bonio,e di Mariduno in le mura 

Per Io Vate Merlino jllullri e conte; 

Quegli fonvi altresì che nutre e impingua 

La feconda Glamorga, e chi del Vaga 

L'onda fi bte, e il rigido Colono 

Del Gomerico monte. In meuo adunque 

A pc 
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ti jpuma,arre8a-auii rigetti in peiiorr fitx. 

1S0 Pojìera hi otirur ; decurrxnt mantiim altSt 

Prxcipilci Cambrì , narri ciinfth venir ad aurei 
Rei nova; qu'ippe ofinus , filila gravitate nmijfa, 
El /ani pigriiij oblimi, /.i/chior &<tdo, 
Afamdìt moment, qui Camòwnt, diffama ere, 

1S5 Prxconcm fimulans, ter rauco gatture ruderi! , 

Gaudi*. Buio (a) edam ( Cwbrorum dìttus ab Uh 
Tanf i?? Ieg,!tus ) per o)»ìf>iia ubiqiie, psr urbes, 
Tota notte erranS t rofirtir>i ferale fenefìrh 

190 Stridulai impegit, cccinieque in/lamia muri 

Tancra. Parturinm M-mri-i - ntnue armine den/o 
Fcoibroihig infimi x;,':t ih; Incoi,, -, Nero'tnixque , 
Qtiiqtie tenti Boritimi, {? tMnriduni rntcnia, vate 
Iitclyia Merli™ ; -jcur.pir , fa-nuda- Glcmnrgan (c) 

Ip5 Q}">* alii, & diga potar, rigìjafi.juc calunni 

M VttC. 187. C C*nft«i.»»«S« al Uh 
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A popolar corona cireollante, 
Tarli il Prigion deride, e lo fdegnato 
Irritando, ru lotri in damo, efdama, 
Viitima farà prima agli aitar miei, 
300 E tignerai di memorabil fangue 

Le foglie , e non v 1 ha fpen , a cbi i* arretri 
La porta ineforabiie contrafta, 
Pagherai, trillo, de tuo' meni il fio, 
E inliem coi career lafcerai la vita. 
Ciòdifle appena, che il giocofo Gatto 
Scende del tetto dalle cime apriche. 
Ove fpelfo Coleva, a gambe eiìefe, 
Mollemente languir fonniferando. 
Sovrallante Io mira il Prigioniero, 
310 E V orecchie addirizza, e nel gibhofo 
Suo tergo fi rannicchia, nè 1' aperta 
Soglia di cimentar ave ardimento; 
Ma nello Delfo career riponendo 
Di libertà la fpen, cogli uncinati 
Artigli i proprj vincoli forprende, 
E con le branche ftrettamenie abbraccia. 
Pur alla frofeoflò ne viene, e il Gatto 
Si lancia velociilìmo alla preda, 
E quel, che in vano di fugjjir s' affanna, 
310 Tra' fieri ampleffi implica, e crudei baci 
Imprime, ni gli da requie, nè pofa. 
Il vincitor I' alio trionfo attefia 
Coli' agii volteggiar della fua coda ; 



Illudi! capto Tuff, iratumqut laccfem, 
Ncqu'trquam Iutieri!, ait ; dnmnaberii ara 
ViBima prima meo" t memorique hxc Umilia t'tngct 
100 Sanguine ; fpes nulla e/I, retro fugiennbus obfltat 
N<jti Marinài pofles : dabis, improbe , pana; 
Pro murila, vitamque funai cum carceri linone* 
Vi* ea falus erat , rum ludicr* fetii aprico 
Culmine defihìt tedi, quo frepe folebat 
ao; Cruribus extenjis molli languefceve luxtt. 

Afpic'u inftantcm caplivus, & erigit aurei 

Cibbojoque riget tergo; nec limen apertura 
Jam tentare suda, /ed in ipfo carcere /ohm 

Spim libertatis ponem , fu/i n'incula prenfat ., ■ 

no Unguìbus hamati\,pedibu!q*c lenatìka hcret. ■ ; ' 

Zucutitur tamen ; & fclis rapidijfima pr^da 

Involai, & fruirà luftantcm evadere fxva 

Implicai amplexu, crudeliaque ofcula figit. : 

Nulla datur reguies; agili finuam'me ernie " ' - . '■ ;i 



ftn»>» Vite! W1II0? traJnr™, qui ad lioe fpefliCDlnrn InfnmJnm, qnaH mipii 

KGoi> r nr t'!;r\ , fx [..i:tVk W e Ji£;'j'iif>u< ro-iHiLXeinFj pr-tCP^ CU (ilaiT.Or^an, 

ti \:<,r.-e Cnm-r.oto & ex rej-iom, ^iiito alluil Vigt tìiunco iidgo fVji -jusJ i» 
Shcioìui Ijjuur. 
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Ed ìl pteghevol corpo con lattivi 
Sairi aggirando, ora boccon per iena 
Tienlo di villa intento, ed ora ìl collo 
Leggisr con unghie placide, palpando , 
Mentifce amor, mentre a sbranar s'appretta. 
Così con arte varia una gìocofa 

330 Efercita barbarie, e d' una certi 
Piaeevol tirannia prende diporto. 
Ma di coiai (raduti! al Gn nojato, 
Nè più oltre l' ira ritener potendo, 
I denti aguzza, e qnal Leon digiuno, 
Alla preda li girla ; e gii dall' imo 
Seno va miagolando, ed i tremanti 
Nodi e giunture, e le di lìngue lorda 
Membra dilania. Il Popò! circolante 
Alla veduta dell' odiofò fangue 

540 Di feftevol clamor 1' aere riempie, 
E I' Eco della Cambra abitatrice 
Lieta il riporta; la feofeefa Mole 
CI Piinlimmon , dì Brechin , di Snoudone 
Rifuona , e le ne faglie alle vicine 
Stelle l' applaufo ; e per lo gran tumulto 
D' Oda la FoiTa (ìrepita e rimbomba. 
Tu in eterno vivrai, Tarfi, i tuoi doni 
Canea tuttor la Cambria, e quante fiate 
L' anno D volge a noi, pur altrettante 

3 SO Di te fa ricordanza; il Popol lieto 
L'onor patrio conferva, e di fedivo 
Poro n* adorna F odorata fronte... 



US Gitiidiit teftmr viUrin, C fintile corpm 
Lafcivo verfans faltn t modo carpari frano 
/lucrile invigilai mari, moda colla benignìt . 
Unguiculis Itviter paìpans t meiiiilur awarem 
Dum lacerare parai : varia fic arie ìocafam 

z-.o Barbariem aerea, lepidaque tfrannide luiit. 
jlt augìi tandem defeffa ,uee amplini iratn 
Diffimulam , acuii dentei , & mare Uonh 
Impafii incumbit prad* ; }am peftore ab imo 
Murmurat, & tremula! artui,& fanguine fparfa 

jzj Vifcera dilaniai. Plebi circumfufa cruprem 
Invìfum afp'iciem Ixtis clamoritas implenl 
JEthera; clumorefque Edo Cambra incola teme 
Lieta referti rejonant Plìnlimmonis ardua moles t 
Et Breiiìn, & Sno-ajdon ; vicina ad fiderà ferine 

jjo Plaufus, & ingenti flrcpìt (a) Offa Toffa tumuli» 
Tu, Taffi, aternum vives ; tua muserà Cambrì 
Nunc etiam celebrant, quatiefque rcvolvitur annuì 
Te memorane ; patrium gens lata tuetìlr honorem , 
Tejìivoque ornant redolentia tempora porro (b) . 



Odi. rei Meielj: potenuffimiB, qui inrir ila cangia open i Devse oflio nfqae »< 

pliufuiri jiopulatem, ui fcHivi D-nniiim acclama hot ti pei ornnn Willii moniti, - 
ir.itr iftni 1-1 ini Imma ri &c. Jk omneì Vj[l«, imer quis prafedim OSc Falli, Ut* 

) Veri. st + . Trjlivyu, mjai rrJji'.-w/s limivi pan. 

Ad pkium bujufit Loci jniellistniijia fcisnduoi eft Wall» qnatllinifrfellum 5. Di, 
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viJii, fluì 'otiui Williz pitrenut cfl, (otemniisr ritorni, itqoe iiner ti il leciti» 

(igni plebem libi redimire (eir :yo:i cmcuii Ci «■'""!, forfhjri ob .llorutm 

tefigum Mmtiiur poeiicnqiK In!" ertsó^ri, Willo! celebrale iiauMii injurMl*- 
liim dicco Tini Mei oaiiutflii liuti» tigrm (uriti ncnuiiiii, 
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